
Da qualche settimana si discute
accanitamente in Ticino sui sa-
lari dei lavoratori. Vi è chi so-
stiene che i salari in Ticino sono
estremamente bassi. Altri affer-

mano invece che in Ticino non
esistono salari da fame. Chi ha
ragione in questa contesa? E se-
condariamente quale è stata
l’influenza della recente libera-
lizzazione del mercato del lavo-
ro sui salari? La tabella che

pubblichiamo qui sotto ci
aiuta a fare un po’ d’ordi-
ne nella confusione delle
voci e dei «sentito dire»
che si incrociano nella
polemica sui salari.
Data la debolezza strut-
turale dell’economia tici-
nese, non sorprenderà
constatare che il salario
ticinese è inferiore del
13.0% al salario svizze-
ro. Per il resto, in Ticino
come in Svizzera, il livel-
lo salariale dipende dal
grado di qualifica che si
esige al posto di lavoro.

Per i lavori più esigenti si paga,
in Svizzera come in Ticino, un
salario pari a 2.3 volte la remu-
nerazione che si versa ai lavora-
tori che si occupano di attività
semplici e ripetitive. Ma i dati
della nostra tabella non sono
che i valori mediani di ogni
gruppo di salariati, ossia i valo-
ri che dividono ciascun gruppo
in due parti uguali, delle quali
una riceve un salario inferiore e
l’altra un salario superiore al
salario mediano. Vi sono quindi
anche fattori che influiscono sul
salario, che non hanno nulla a
che fare con le esigenze del po-
sto di lavoro. Il più noto di que-
sti è il sesso del lavoratore. A
parità di esigenze del posto di
lavoro le donne sono sempre
meno pagate degli uomini.
L’altra discriminante impor-

tante nei salari è la nazionali-

tà, sebbene le differenze a li-
vello di totale (uomini e don-
ne) siano meno forti che nel
caso del sesso. Occorre però ri-
levare che all’interno dell’effet-
tivo di lavoratori stranieri vi
sono differenze di salario im-
portanti tra statuto e statuto. I
paria del mondo del lavoro ti-
cinese sono i frontalieri, in
particolare le donne frontalie-
re che svolgono attività meno
qualificate. In conclusione, i
dati della statistica ufficiale dei
salari provano che in Ticino, in

fondo alla scala salariale, pos-
sono esserci «working poors»
ossia lavoratori che non riesco-
no a far quadrare i loro conti
perché ricevono salari troppo
bassi. Questo non significa tut-
tavia che in Ticino si paghino
solo salari da fame. Siccome
l’ultimo dato disponibile è
quello del 2004 non siamo in-
vece in grado di giudicare se la
liberalizzazione del mercato
del lavoro, intervenuta a metà
di quell’anno abbia peggiorato
o meno la situazione.

L’Ufficio cantonale di statistica
e l’Osservatorio di Ticino Turi-
smo hanno iniziato una colla-
borazione per la diffusione e
«l’analisi circostanziata del fe-
nomeno turistico ticinese» (leg-
giamo nella nota stampa diffu-
sa recentemente).
Qualunque miglioramento

nella presentazione dei dati sta-
tistici sul turismo cantonale
non può che essere benvenuta,
poiché (l’abbiamo più volte so-
stenuto su queste colonne) la
conoscenza dei dati concreti è
un passo indispensabile per l’at-

tuazione di una politica turisti-
ca ragionevole. Tuttavia, non-
ostante un aspetto di sicuro
pregio, l’operazione come svol-
ta sinora dà un’impressione in-
gannevole del fenomeno.
Il primo prodotto congiunto

dei due enti consiste nella pre-
sentazione dei dati trimestrali
relativi ai pernottamenti nella
primavera turistica 2007, pre-
sentati paragonandoli a quelli
dei due anni precedenti. In tre
pagine vengono presentati una
tabella e un paio di grafici, de-
bitamente commentati, ed è da-
to un piccolo glossario. Nel
commento (e questo è il lato

decisamente positivo del-
la pubblicazione) si spie-
ga come i dati grezzi deb-
bano essere «ripuliti». In
particolare, si ricorda che
nell’ultimo triennio vi è
stato un cambiamento
nella posizione della Pas-
qua che si è tradotto nel-
lo spostamento massiccio
di pernottamenti da mar-
zo ad aprile, e che nel
corso del 2006 vi è stata
un’azione promozionale
delle Banche Raiffeisen
cha ha notevolmente in-
centivato l’afflusso turi-
stico nel cantone. Anche
le osservazioni meteoro-
logiche sono degne di
menzione, seppure meri-

terebbero un’attenzione mag-
giore: è abbastanza chiaro che
il turismo cantonale è meteo-di-
pendente, ma per poter analiz-
zare il fenomeno in modo esau-
stivo occorrerebbe poter utiliz-
zare dati giornalieri sull’afflus-
so, mentre i dati provenienti
dall’Ufficio Federale di Statisti-
ca hanno frequenza mensile.
Nonostante questi pregi, l’o-

perazione comporta ancora dei
rilevanti limiti, uno specifico e
uno più generale. In primo luo-
go, la decisione di concentrarsi
sugli ultimi 3 anni non può che
fornire un’immagine inganne-
vole del fenomeno complessivo.
Nel caso concreto, il 2005 è sta-
to (con il 2003) l’anno di mini-
mo assoluto dei pernottamenti
in Ticino. Prendendolo come
termine di inizio della serie, si
dà l’impressione che il turismo
non sia mai stato meglio. In
realtà occorrerebbe dare un’oc-
chiata anche all’andamento di
lungo periodo, se vogliamo ve-
ramente capire cosa sta succe-
dendo: tra offerte speciali e me-
teo variante, le oscillazioni di
breve periodo sono un fenome-
no normale che non abbisogna
di grandi spiegazioni, basta ri-
cordarci quali sono le cause im-
mediate. Ma l’impostazione
della politica turistica deve par-
tire dall’analisi dell’andamento
di lungo termine.

Ora, se guardiamo i dati a
partire dal 1980, possiamo os-
servare due cose. La prima è
che i pernottamenti in Ticino
sono soggetti ad ondate: per
qualche anno crescono, poi per
qualche anno diminuiscono, in
modo marcato e regolare. Non
si tratta di piccole fluttuazioni,
ma di grandi cambiamenti: nel-
l’ultima fase di incremento, per
esempio, dal 1996 al 2000, i
pernottamenti sono aumentati
di circa 400’000 unità. Nella
successiva discesa, dal 2000 al
2003, la perdita è stata di oltre
mezzo milione di pernottamen-
ti. Il secondo fenomeno da rile-
vare è che, al di là delle oscilla-
zioni, vi è una marcata tenden-
za alla discesa: dal 1980 ad og-
gi abbiamo perso ben oltre un
milione di pernottamenti, cioè
più di un quarto. Questo indica
un ben preciso cambiamento
strutturale nel turismo ticinese:
in perdita a lungo termine, ma
con oscillazioni che tempora-
neamente danno qualche respi-
ro. Ciò è precisamente quello
che bisognerebbe spiegare, ma
che dal bollettino congiunto
dell’Osservatorio e dell’Ustat
non emerge assolutamente.
Il problema più generale, poi,

consiste nella riduzione del fe-
nomeno turistico ai pernotta-
menti (qualche parola almeno
sugli arrivi, relativamente ai

quali i dati sono facilmente a
disposizione, avrebbe potuto
esse ben spesa). Questo punto
di vista è estremamente ridutti-
vo: ciò che conta non è quante
notti si dorma negli alberghi,
ma quanto i turisti spendono e
come spendono. I pernotta-
menti costituiscono sì e no, a li-
vello nazionale, un terzo della
spesa, il resto viene fatto altro-
ve (ristoranti, trasporti, comu-
nicazioni, commercio al detta-
glio, ecc.). E il turismo di gior-
nata sfugge completamente a
questo tipo di rilevamenti. Nel-
le statistiche turistiche si tende
dunque (per mandato della
World Tourism Organization)
ad abbandonare il punto di vi-
sta dell’albergatore per dedicar-
si ad analisi più raffinate, cosa
che hanno fatto l’Ufficio Fede-
rale di Statistica e diverse re-
gioni turistiche svizzere: non
vorremmo che questo nuovo
prodotto dell’Ustat e dell’Osser-
vatorio finisse per creare l’illu-
sione che si stiano mettendo fi-
nalmente a disposizione i dati
necessari per un’analisi contin-
gente del fenomeno turistico,
perché questo è precisamente
ciò che non può emergere dal-
l’approccio impiegato sinora. Ci
auguriamo che esso venga inte-
grato con uno studio più serio
eseguito con le metodologie
adeguate.
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Un piccolo passo nella rilevazione statistica

Pernottamenti alberghieri in Ticino, 1980-2006
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Salario mensile lordo (in franchi)
per livello di qualifiche (nel 2004)

Salario mensile lordo secondo per livello
di qualifiche, per sesso e per nazionalità

Regioni totale 1 2 3 4

Ticino 4823 8958 5596 5007 3862
Svizzera 5548 10’196 6825 5390 4307

differenza 13.00% 12.10% 18.00% 7.10% 10.30%

Livelli di qualifica: 1 lavori molto esigenti e compiti molto difficili
2 lavoro indipendente e molto qualificato
3 conoscenze professionali specifiche
4 attività semplici e ripetitive

Per sesso 1+2 3 4
Uomini 6469 5155 4332
Donne 5405 4567 3265
differenza 16,40% 11,40% 24,60%

Per nazionalità
Svizzeri (totale) 6443 5334 4362
Stranieri (totale) 5634 4740 3677
Donne frontaliere 5515 4077 2870

differenza stranieri
/ svizzeri 12,50% 11,10% 15,70%
differenza frontaliere
/ svizzeri 14,40% 23,50% 34,20%

Le categorie di qualifica sono le stesse della tabella precedente
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